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Intervento:
Oggi, un caro fratello ci ha lasciati, per andare a preparare la strada avanti a noi. In quel momento - oggi, abbiamo parlato anche del vivere l'attimo - in quel supremo istante io mi sono fatto l’idea che è un istante in cui l'individuo riordina tante cose che non ha potuto fare in vita.

Falco:
Tutti gli aspetti relativi al tempo devono partire dal presupposto che noi rispondiamo al corpo così come il corpo risponde alla nostra mente. Sicuramente, quando ci troviamo in una condizione di stress particolare, sia quella che precede la morte o quella che precede una condizione improvvisa, un incidente, c'è una dilatazione temporale. Sicuramente, in quel momento, si rivive tutta la propria vita in dettaglio: il tempo si dilata tantissimo e come un elastico permette di riflettere in maniera più chiara su cosa abbiamo o non abbiamo fatto. Avviene un riordino dentro di noi e, a questo punto, poi intervengono forze esterne, intervengono forze magiche, forze spirituali che possono dare quell'aiuto, quella spinta, quell'occasione, a volte necessaria per riordinare bene: è un aiuto esterno. La persona, in quella condizione, vive quello che esiste e non ha più energia sufficiente per riordinare come vivente ciò che sta in quel momento attraversando, quanto sta transitando nel proprio passaggio, e sicuramente cambia molto il fatto di riuscire ad avere, per quanto possibile, una buona morte.

L'altra settimana parlavo dei “fortunati” e dei “fortunmorti” proprio per giocare anche su questo aspetto. 

Comunque, come damanhuriani, innanzi tutto è sempre doloroso considerare che una persona, che è stata con noi fino al giorno prima, non ci sia più, che non continui questo cammino a fianco ma lo continui da una altra parte. Da questo punto di vista si trova in una situazione estremamente fortunata e quindi ciò che conta, in questo caso, è considerare quanto aiuto può ricevere letteralmente, quell'aiuto di pensiero, quell'aiuto di attenzione, quegli aspetti che, poi, spesso, le religioni hanno trasformato in rituali, più o meno efficaci, come le messe in suffragio, suffragio in aiuto dei rituali cristiani. Spesso l'aiuto è da due parti perché, da un lato, deve sostenere coloro che sono affettivamente vicini alla persona che muore e, dall'altro canto, è un effettivo aiuto quando ci sono delle reali forze in gioco per aiutare questo transito, questo passaggio, questo giudizio, questa pesatura dell'anima.

Quando nelle formule egizie si dice: "poni la mano sul piatto della bilancia perché questa pesatura mi sia favorevole…" questa frase è tipica del Faraone, del defunto o chiunque fosse per richiamare questo aiuto esterno e questo aiuto esterno è rappresentato dagli aspetti che abbiamo appena detto. Il primo aspetto è relativo alla persona, in base alle cose fatte, a come la persona è riuscita a riordinare i propri aspetti, a dominare i propri demoni e mettere all'angolo il proprio pezzetto di nemico. Poi, c'è questo aiuto esterno dei viventi, quelli che condividono le scelte ideali. Se il defunto, come nel nostro caso, appartiene ad una struttura di popolo il discorso è ancora più evidente perché, anche in questo senso, non c'è mai una morte completa perché c'è una suddivisione, quindi una divisione di alcune parti che vivono ancora attraverso di noi, non solo attraverso i figli ma attraverso i compagni di vita, coloro che hanno condiviso un ideale. Poi, il terzo elemento è rappresentato da coloro che sono già dall'altra parte e quindi hanno già colonizzato, in questo caso, lo spazio adeguato, il non spazio adeguato, la cittadella dell'iniziato con un non indifferente transito attraverso la cittadella dei sogni, che serve a condividere e a rendere più morbidi i passaggi perché, prima di abituarsi ad una condizione dell'essere completamente diversa come è quella del dopo la morte fisica, c'è bisogno di transitare in questo luogo e tutti questi tempi, questa dilatazione temporale, questi depositi di sogni, di emozioni, fanno da ammortizzatori perché ci si possa avvicinare ad un altro stato dell'essere.

Se, nella vita, hai considerato gli aspetti  spirituali, e questi sono stati elementi dominanti, elementi cardini della tua esistenza, è tutto molto più facile perché ci sono le corsie preferenziali, perché sei più leggero. La pesatura dell'anima, in questo caso, permette di andare più spediti verso l'obiettivo successivo e questo è il divenire, tutto ciò che in questi casi succede.

Lo stesso luogo preposto alla sepoltura damanhuriana ha un suo enorme peso a questo proposito. Non è un casermone anonimo dove la persona ha abitato tutta la vita, un palazzo a tre piani. C’è, poi, un aspetto che considero importante: tutte le volte che un damanhuriano è morto bene è stata una vittoria ed una festa, al di là del dolore, della sofferenza, del dispiacere, del disagio. Sei riuscito ad attraversare questo fiume e la persona ha camminato sulle acque per andare dall'altra parte: è un evento veramente raro, e noi stiamo continuando, in molti casi, ad inanellare dei successi. Sono molto i damanhuriani che sono morti bene, a parte la tragicità di alcune scomparse e della loro condizione improvvisa; in altri casi abbiamo avuto questa fortuna e, poi, come recentemente ho avuto modo di dire, abbiamo i fortunati e i fortumorti: qualcuno è più “fortumorto” di altri ed altri di meno. Rispetto alla morte che abbiamo avuto recentemente, dal punto di vista della sofferenza fisica, Cernia ha già sofferto a sufficienza prima, con tutta la sequenza di trapianti, con tutte le sequenze molto dolorose che ha affrontato negli anni precedente che ha retto con molta dignità. Direi che questo aspetto è stato forse quello sul quale, anche per carattere, ha puntato di più l'attenzione: la dignità di mantenere la propria personalità integra, il più possibile, fino a questo momento.

LE TRIADI E I RITMI DIVINI

Intervento:
In passato hai detto che le Triadi servono perché la divinità non sia mai totalmente in sonno, nel senso che ci sarà sempre qualcuno che fa il turno di notte.  Ora  parlando di Triade, la nostra Triade, può correre un rischio del genere, di cadere in sonno?

Falco:
Ci sono, in ogni caso, dei ritmi e questi sono effettivamente superati da questi turni dove ciascuna delle “persone” rappresentate riassume tutte le altre. Quindi, non avviene questo fatto ma c'è senza altro un equilibrio. E l'equilibrio, la transizione da uno stato all'altro è l'elemento che contraddistingue il mondo delle forme, ed il mondo delle forme, per propria natura, non è statico ma è basato sulla ciclicità delle presenze, con la densità, con la durata mentre il mondo fuori delle forme, non avendo forme, non ha staticità. Nelle forme sicuramente c'è questa mobilità: può essere più lenta, più lunga, maggiore, minore ma è il ritmo delle forme che non può fare a meno di questa condizione. Pensate solo alla fisica, quindi al rallentamento rispetto al raffreddare qualunque oggetto dell'universo, rispetto al suo riscaldamento e quindi all'aumento consistente della sua mobilità, letteralmente della mobilità delle parti che lo compongono.

LA CONCORDANZA DEI RITMI IN DAMANHUR

Intervento:
Un mese fa hai affermato che, per la ricerca della nuova matrice, era indispensabile la partecipazione del popolo ed a questo era collegato il ritmo, i battiti  settimanali che da un po' di tempo tu registri. Vorrei  sapere se hai già qualche elemento per una prima valutazione da questi battiti.

Falco:  

Il battito settimanale, questa nostra concordanza di ritmi sta funzionando e man mano che questa parte dei nostri ritmi e scambi diventa parte regolare permette una concordanza. Tutto questo è sicuramente molto utile, e spero che venga trovato molto utile anche da parte vostra, da parte di tutti nel poter dire: faccio il mio programma, so che lunedì faccio le cose, batto il ritmo del lunedì successivo, e riesco a misurare più facilmente il mio ritmo su quello degli altri. D'altronde una orchestra è basata sui ritmi; se ogni suonatore suonasse a seconda del proprio ritmo e non con una visione generale non sarebbe un'orchestra ma sarebbe una cacofonia, sarebbe un insieme di suoni anche reciprocamente distorti perché non sarebbero accordati. Noi finalmente abbiamo costituito questa nostra banda musicale, questa nostra orchestra e, con la differenza dei vari strumenti, mantenendo i medesimi ritmi e dando man mano questa battuta dei medesimi ritmi, stiamo permettendo sicuramente a tutti di mantenere la suonata comune. Se eseguiamo una sinfonia, la sinfonia incomincia adesso ad essere più regolare e migliora la qualità orchestrale di tutti. Del resto ciò che tu ora facevi osservare io lo considero fondamentale perché, senza battito, non c'è vita. In questo caso abbiamo bisogno di un battito comune e non di un battito fuori regime che è un sintomo non di concordia, non di unione di forze ma piuttosto di una malattia: la tachicardia è una malattia e non è certamente un vantaggio per un organismo sano, ed il nostro organismo diventa man mano più sano quanto maggiormente riesce a concordare i propri tempi ed i propri ritmi e di conseguenza tutte le cose che collettivamente siamo in grado di fare.

Intervento:
Da un lato perseguiamo questa ciclicità,  questa riconoscibilità, dall’altro lato  invece tanti altri aspetti devono essere continuamente diversi: c'è bisogno di cambiare. Ecco, come integriamo questi  due aspetti?

Falco:
Dobbiamo permettere ad ogni musicista di capire l'esatta posizione che ha all'interno di questo organismo e deve esercitarsi sulle musiche che sono più congeniali. Diventa fondamentale aumentare il ritmo individuale, il ritmo di crescita individuale per la capacità di riconoscimento individuale che vogliamo ottenere.

Cerco di ampliare questo argomento: non è sufficiente che tutte le parti di un corpo agiscano in maniera coordinata perché il corpo sia sano, perché la mente sia sana. Abbiamo proprio bisogno che ognuna di queste parti cresca individualmente nella propria consapevolezza perché noi partiamo da un’idea evolutiva e non da un’idea conservativa. Anche in forma comune, anche in forma collettiva, anche come struttura di popolo, e quindi come struttura d'anima comune, partiamo dal presupposto di non essere solo una specie vivente ma di essere una specie nuova, speriamo capace di generare un nuovo filone di esistenza, una specie capace di evoluzione, di sviluppo, di mutazione. Se fossimo soltanto parti statiche ci conserveremmo alla vita, come fa una creatura che è alla fine del proprio ciclo biologico, del ciclo della propria specie; saremmo, per quel periodo, dinosauri viventi, ma poi scompariamo, non saremmo all'interno del ritmo vitale che sempre più vogliamo avvicinare al concetto della divinità, divinità individuale, divinità collettiva. Questo deve essere sempre un elemento sotto la nostra attenzione. Noi vogliamo diventare dei, vogliamo diventare maghi, sappiamo di poterlo fare, sappiamo anche che possiamo farlo solo con l'aiuto degli altri; da soli non saremmo in grado di farlo così come, da soli, nessuno sarebbe in grado di erigere una piramide. Per far questo occorre il lavoro collettivo e, poi, possiamo salire in cima. Quindi, da un lato, non possiamo limitarci a ripetere lo stesso lavoro per tutta l'esistenza, ma dobbiamo essere capaci di seguire i ritmi del cambiamento, i ritmi di adattamento e, se vogliamo essere una nuova specie, possiamo incarnarla solo se ci adattiamo ai ritmi dell'esistenza, ai ritmi della vita,  quindi se siamo in anticipo. Se è una specie nuova, questa deve scoprire le nicchie ecologiche, quelle dove poi inserirsi, quelle che può conquistare, abitare, nelle quali può creare adattamento ed adattare a sé: è proprio questo continuo divenire che è il principio fondamentale.

Non possiamo, quindi, limitarci ad allenare i nostri corpi ma dobbiamo giocare le nostre partite e, per far questo, dobbiamo proprio avere a disposizione gli strumenti di questo gioco continuamente in funzione. Per continuare con questo esempio dobbiamo anche poter passare da uno sport all'altro, quindi, “concordare” per riuscire a fare un lavoro di squadra, trovare ritmi comuni per riuscire a far crescere tutto il corpo assieme. Non vogliamo che la coda rimanga da una parte e il resto del corpo vada avanti: tutto il corpo deve andare avanti. Non c'è una parte che può rimanere ferma se il corpo è vivente.

Come nuova specie dobbiamo ancora stabilire quali sono i nostri limiti e per il momento non li abbiamo ancora trovati. Abbiamo trovato in abbondanza i nostri limiti ma non gli altri limiti, quelli raggiungibili; non abbiamo ancora trovato il confine dell'orizzonte, fino a che punto potremo spingerci.

Potremo spingerci fino al punto nel quale potremo essere sorretti dalla potenza, dalla forza che man mano si sviluppa con le capacità che si originano.

Faccio ancora un esempio brevissimo: ci troviamo nella stessa condizione dei primi pesci dell'acqua quando hanno incominciato a colonizzare la terra ferma. Una specie esce da un ambiente ed incomincia ad annaspare per adattarsi, per creare varietà in un ambiente completamente diverso. Questo è lo stato nel quale ci troviamo; non possiamo limitarci ad arrivare sulla terra ma dobbiamo conquistare anche l'aria, dobbiamo capire se sono più utili le unghie, le zanne, le ali, le piume o le scaglie per cui dobbiamo continuamente esplorare l'ambiente spirituale per vedere dove maggiormente siamo inseribili, quali sarà il nostro ambiente spirituale adatto, spirituale ed anche materiale. Quindi, una crescita individuale, come più volte ho detto, deve essere il più possibile ritmata e, in questo caso, “ritmata” vuol dire consapevole.

Se la persona compila un diario, se conosce le cose che voleva fare  e che ha fatto, saprà un po' alla volta riconoscere qual è la propria reale velocità o dove vede storto o dritto. Potrà dire: sono riuscito a fare ciò che volevo o non sono riuscito a fare ciò che ho programmato. Allora vuol dire che deve bilanciare effettivamente le proprie forze, deve capire sul serio fino a che punto può fare cose e come mettere in ordine per ottenerle. Oltretutto ha un confronto perché, anche in questo caso, potrà capire attraverso il quarto corpo ed anche in altri modi qual è il proprio ritmo rispetto a quello degli altri. “Anticipo o sono lento?” “Quale è la mia posizione nell'orchestra?” “Oppure, quale la mia posizione fisica nell'orchestra?” “Mi devo avvicinare  a chi dirige l'orchestra perché così sento prima?” Sono mille le posizioni e le cose che si possono fare e, poi, io spero che tutti siano dei bravi direttori di orchestra perché ognuno, vi ricordo, rappresenta magicamente milioni di altri individui e, quindi, se rappresenti i lenti o rappresenti i veloci, la responsabilità è tua.

Intervento:
Continuo su questo tema: in realtà, da qualche anno a questa parte, si sono formati parecchi tipi  di ritmi di questo tipo: quello trimestrale, della programmazione del Quarto corpo, quello settimanale, quello giornaliero, del confronto con se stessi, del proprio lavoro che si fa. Si potrebbe pensare che l'istituto della lettera di intenti è superato visto che tra l'altro non abbiamo ancora fatto una lettera di intenti, almeno individuale ed eventualmente quella che può essere una programmazione annuale viene demandata a qualche altro organismo oppure invece è ancora attuale fare le lettere di intenti?

Falco:
Diciamo che, nella nostra storia musicale, siamo andati dal foxtrot ai ballabili, con tutto quello che c'è di mezzo, fino a danze in alcuni casi sicuramente disordinate, ed ad altre sicuramente acrobatiche. Quindi abbiamo rappresentato davvero un ampio arco di possibilità. La lettera di intenti, come nostro battito, in questo caso era estremamente lenta. Per quanto le cose da fare sono aumentate, per quanto più volte abbiamo corretto gli obiettivi delle nostre lettere di intenti, sempre aggiungendo e mai togliendo, abbiamo man mano aggiunto ritmo e, se fossimo in automobile, saremmo passati dalla prima alla terza marcia, abbiamo fatto man mano salire la velocità attraverso questo passaggio, speriamo il più possibile ordinato, senza tirare troppo, se non in alcuni casi, alcune marce basse. A volte abbiamo riscaldato il motore e non abbiamo trovato la marcia giusta per un certo tempo. Poi, finalmente, abbiamo incominciato a determinare dei ritmi come punti riconoscibili, sempre più evidenti: mi riferisco al nostro calcolo dell'anno, poi abbiamo aggiunto a quelli che sono i nostri ritmi rituali, Solstizi ed Equinozi, un ritmo che permettesse di stare in strada perché abbiamo anche cercato di capire se eravamo su uno sterrato, su una autostrada o su una strada in salita. 

Poi, speriamo che siano superabili le varie relazioni sapendo che con le relazioni facciano il punto della situazione. Ora alcuni di questi aspetti potranno essere superati nel momento nel quale saremmo davvero capaci di una programmazione sufficientemente esatta delle cose che facciamo. A questo punto se, per più volte di seguito, ti rendi conto che nel ritmo settimanale riesci a fare ciò che hai programmato allora incominci a capire che, sul ritmo mensile o di due mesi, è possibile fare delle proiezioni, delle prospezioni che possono incominciare a dirti: mi sta apparendo una cartina in mano, e comincio a capire come sarà la strada davanti.

Prima avevamo le lettere individuali, poi abbiamo utilizzato la lettera comune sulla quale orientare quelle personali. Vi ricorderete i vari passaggi che, negli anni, sono stati appunto effettuati e questo ci permette di dire: "vogliamo andare almeno in quella direzione". Ognuno di noi, se fosse un pistone, dovrebbe avere il ritmo giusto. Bisogna capire questo perché occorre precisare sempre di più questi ritmi. Precisare i ritmi permette anche di fare programmazioni a più lunga scadenza, come quelle per alcuni aspetti rischiose, per alcuni aspetti coraggiose che stiamo facendo adesso: mi riferisco nuovamente al discorso dei cantieri. Moltiplicando tutte le nostre attività stiamo man mano aumentando questi aspetti, mantenendo un ritmo comune, ed un ritmo comune significa anche conoscere la reale capacità contributiva da parte di ciascuno per realizzare questi lavori. Adesso non so quali sono mediamente i contributi da parte di ciascuno all'interno di ogni nucleo/comunità, per raggiungere gli obiettivi che ogni nucleo si è posto: quelli relativi ai mutui, quelli relativi alla trasformazione, quelli relativi a qualunque altra cosa, alla partecipazione media che è basata sulla reale capacità di partecipazione anche nel fare delle cose necessarie per ottenere questo obiettivo. Da imprenditore, - ed è quanto ho già detto in una altra occasione, quando mi chiedevate se non era più facile risparmiare per poi affrontare il progetto delle Buche - io dicevo: no, perché un imprenditore fa il contrario. Un’industria investe perché questa cresca e ciò che prima sembrava un 100 inarrivabile diventa poi un fatto normale.

Direi che lo sviluppo della nostra struttura ha dimostrato che investire rende; come ho avuto modo di dire, l'immane sforzo che quasi quattro anni facevamo per riuscire ad acquisire questa proprietà della Damanhur Crea, che per noi rappresentava molto, ora è lo sforzo neanche di un mese. Quindi, se noi, oggi, portassimo le nostre risorse su altre imprese come l'Olivetti, ci metteremmo un mese anziché un anno per fare la stessa cosa. Questo perché? Perché le persone incominciano a ragionare da grandi e non da bambini, non con la mentalità contadina, montanara che restringe l'investimento, che “mette via”. L'investimento presuppone un certo rischio ma anche una certa conoscenza dei meccanismi che producono forza, che producono energia, che producono un certo sviluppo. Una società avanzata funziona in questo modo e non in un altro modo. Questo è il motivo per cui, quando la regione, la provincia daranno il permesso - prevediamo verso la primavera - di avviarci verso la realizzazione del progetto delle Buche, la nostra visione d'insieme che adesso ci spaventa solo per allestire per 830 mila euro un cantiere sarà ulteriormente cambiata. Dobbiamo arrivare a questo ragionamento: questi sono i costi base ci serviranno tot milioni solo per arrivare a fare le prime arcate, ci serviranno almeno cinque milioni per creare la prima parte della cupola, senza tutte le cose dentro.

Se il ragionamento funziona, e se noi ragioniamo, ragionassimo e ragioneremo da imprenditori fra uno o due anni, quando ci porremo questo problema che lo paragonavo con quello della Damanhur Crea, ci troveremo capaci di affrontare questo livello di spese con lo stesso ragionamento. Ribadisco ciò che ho detto ieri sera: in 8 anni abbiamo decuplicato le nostre capacità economiche, le nostre capacità di sviluppo. Quindi, mediamente, abbiamo visto che abbiamo un ritmo di due anni che, poi, raddoppiamo, poi trascorre un anno, un anno e mezzo di assestamento, due anni, e poi raddoppiamo, ma raddoppiamo tutto quanto c'era prima, non raddoppiamo quell'anno. Dobbiamo puntare su questi obiettivi e, quando parlo di essere imprenditori di se stessi, occorre anche essere capaci di ragionare da imprenditori: c'è chi osa e chi non osa, c'è chi otterrà dei risultati e chi non li otterrà. Succede questo anche individualmente, ed è così spiritualmente ed è così economicamente. E' così che funziona! Il denaro è un’invenzione e noi dobbiamo avere delle idee perché le invenzioni funzionino.

Intervento:
Anni fa avevi detto che, analizzando le lettere di quell'anno, avevi la sensazione che ci fosse paura di rischiare, paura ad avere quel briciolo di pazzia che ci permette di andare oltre i nostri limiti. Potremo dire che, malgrado oggi ci siano molti ritmi, molta programmazione, molto più pragmatismo, si riesca contemporaneamente ad avere anche questa pazzia?

Falco:
E' un altro dei grandi equilibri della vita perché, da bambini, da ragazzi, da adolescenti, le persone hanno delle idee, delle fantasie, vogliono realizzare delle cose che, in altre età, le persone più adulte, perlomeno di anni, considerano con mezzo sorrisino sul labbro e dicono: "impossibile". Noi abbiamo sempre fatto cose impossibili ed anzi, come abbiamo già avuto modo di dire, penso - come ci siamo reciprocamente dimostrati – che riusciamo molto bene nelle cose impossibili e meno bene in quelle facili proprio perché deve scattare questa capacità, deve scattare questa coesione, deve scattare questa consapevolezza di essere uno per tutti e tutti per uno e da questo punto di vista proprio dovremmo essere davvero spadaccini.

Occorre conciliare, come dicevo, perché, aumentando la nostra età anagrafica ed aumentando la nostra conoscenza delle cose del mondo, dobbiamo guardarci indietro e dire: quella cosa l'avrei fatta così o in un altro modo? Sicuramente molte cose le avremmo potute fare meglio ma non con lo stesso gusto. Quindi, vuole dire che il gusto ha un prezzo ed io lo spendo volentieri, lo spendo più che posso affinché il gusto aumenti e non diminuisca.

Che senso avrebbe diventare incapaci di esercitare il gusto ed andare a mangiare in un ristorante dove ti fanno dei manicaretti sorprendenti? Li guardi, li assaggi e dici: ma è uguale alla polenta di ieri…; caviale, champagne uguali, sembra sempre lo stesso brodo.

Noi, invece, dobbiamo mantenere questo gusto e, come si diceva poco fa, alla domanda sulla nostra crescita, sulla nostra necessità di stabilire dei ritmi e di avere una misura di sé, dobbiamo crescere in esperienza senza perdere la giovinezza, con la pazzia delle idee, anche se è una pazzia più mirata, anche se è una pazzia capace di un’applicazione di una certa esperienza.

Un atleta può superare degli aspetti ma non può superare dei limiti. Quindi, sa dove puntare e ci può anche giocare per arrivare a raggiungere dei risultati, sapendo quali sono le proprie possibilità ma, senza quel pizzico di pazzia, non potrebbe comunque neppure mai fare queste cose. Pensate ai corridori in moto quando devono superarsi; se non sono un poco matti neanche ci provano, non riuscirebbero mai a farlo perché non gli verrebbe mai in testa. “Calma, io non rischio, cosa sto a rischiare a fare?” Quindi, questo conciliare l'abilità, la preparazione tecnica, le conoscenze e rafforzare l'entusiasmo, anziché farselo mangiare dagli anni o dagli insuccessi, è ciò che ci mantiene vivi, ciò che ci può mantenere, in questo senso, giovani, con il significato che diamo, in questo caso, a questo termine.

Noi possiamo essere veramente molto giovani nelle idee, nel coraggio di sperimentare e nel coraggio di non disincantarci e, come ho già detto altre volte, il disincanto è la morte degli individui. Ti disincanti? Sei già morto, non ci sono alternative. Conosciamo la famosa chiusura nella stanza: stai in un castello, poi in un’ala del castello, poi nella stanzina, poi sul letto perché più di tanto non arrivi a fare, perché succede questo nella testa.

Damanhur sarà viva finché continuerà a fare le cose impossibili perché, a volte, è meglio una buona iniezione di pazzia per mantenerci vivi anziché un’iniezione di ragionevolezza che sicuramente fa perdere tutto il nostro colore. Se perdiamo il colore siamo morti, se perdiamo la spinta non ci siamo più, e se perdiamo questa spinta non ha più neppure ragione di esistere Damanhur.

La mia lunga, mai ancora terminata riflessione sulla domanda che mi sono posto: se Damanhur è all'altezza di queste aspettative come conciliare la nostra spinta ideale, la nostra pazzia per dare un senso alla nostra vita è sempre attuale. In passato dicevo che non mi risulta che ci siano delle strade intestate a personaggi che hanno fatto “casa e lavoro” nella loro vita, sempre persone che hanno fatto eccezioni nella loro vita, quelli che hanno fatto delle scoperte, che hanno fatto delle trovate, che si sono inventati qualcosa, che hanno osato qualcosa in più. Significa che un domani, dovremo avere l'ispirazione di avere delle strade intestate. Io vedo un momento nel quale ad ogni damanhuriano può essere intestato un paese, un villaggio, una città, un pianeta, una strada, un vicolo, un sottoscala, qualcosa a seconda delle spinte che avremmo saputo produrre a questo proposito, riconoscendo e scoprendo quanto e come ciascuno ha contribuito a realizzare ciò che siamo. Io mi chiedo questo e lo so; ognuno di voi se lo vedrà per conto suo. Per esempio, le nostre persone defunte recentemente hanno lasciato delle tracce in Damanhur; io so riconoscere le loro tracce, nella battuta, nel modo di fare, nelle relazioni con noi o con altri, come hanno saputo partecipare e quindi come hanno saputo imprimere con il soffio del loro vento una direzione  alle nostre vele. Ci hanno portato in una direzione anziché in un'altra, e quella direzione, anche se cessa il vento, si continua a mantenere.
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